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MILANO La Cgil, il più grande sinda-
cato dei lavoratori italiani, è da ieri
il punto di riferimento principale
del movimento della pace nel no-
stro Paese. Anche perchè ieri la sua
capacità di mobilitazione ha supera-
to «ogni previsione». E il suo segre-
tario generale, Guglielmo Epifani,
nel comizio di chiusura della gigan-
tesca manifestazione di Milano, lo
ha di fatto comunicato al mondo
con una frase inequivocabile, indi-
rizzata direttamente al Governo:
«Deve sapere
che alle prime
bombe il Paese
si fermerà e i la-
voratori, unita-
riamente, espri-
meranno in que-
sto modo il net-
to rifiuto alla
guerra».

Certo, Epifa-
ni non ha dato
l’annuncio uffi-
ciale di un possi-
bile sciopero ge-
nerale. Nulla è
stato ancora pro-
clamato, ma da
Milano è partito
comunque un
messaggio forte
e risoluto: l’anti-
cipazione di
una battaglia sul
«fronte della pa-
ce» che potreb-
be portare a una
storica fermata
unitaria del lavo-
ro, perchè «è or-
mai arrivato il
momento di di-
re da che parte
si sta»: o con la
pace o dalla par-
te di una guerra
sbagliata, terribi-
le, inevitabil-
mente portatri-
ce di lutti e di pe-
ricolosissime di-
visioni nel piane-
ta. E il mondo
del lavoro ha
scelto, senza se e
senza ma, la pa-
ce come l’unica
strategia politi-
ca vincente an-
che contro la mi-
naccia del terrorismo.

Presentatosi, alle 14, puntualissi-
mo in piazza del Duomo, infilatosi
alla testa di uno dei tre cortei che
hanno letteralmente invaso ogni an-
golo della città, come fiumi in pie-
na, Epifani ha subito spiegato il sen-
so grande e profondo della manife-
stazione: «Riaffermare nel segno del-
la continuità con la mobilitazione
di un anno fa a Roma - l’indimenti-
cabile raduno di San Giovanni a di-
fesa dell’articolo 18 - la perfetta veri-
tà di un teorema: pace fa binomio
con diritti». E anche allora fu una
manifestazione che si opponeva alle
scelte restauratrici del Governo.

Esattamente un anno dopo, la
posta si è alzata in modo vertigino-
so e ieri il sindacato ha ancora una
volta chiamato in causa l’esecutivo
con grande semplicità: il mondo del
lavoro ha scelto di opporsi alla guer-
ra, mentre il Governo e il suo Pre-
mier latitano. Ecco le parole precise
pronunciate dal palco sistemato di
fronte alla Stazione Centrale, che
hanno raccolto il prolungato, di-
rompente, applauso di una folla or-
mai immensa: «Il Presidente del
consiglio ha detto di lavorare per la
pace. Se così fosse, avrebbe una scel-
ta obbligata: dire di no alla guerra e
tenere l’Italia, i suoi uomini, i suei
mezzi, le basi civili e militari fuori
dalla guerra». Il boato di consenso
copre la voce di Epifani che fatica a
continuare. Scandisce rivolgendosi
direttamente a Berlusconi: «Ma noi
sappiamo che dice una volta una
cosa e ne pensa un’altra». Nuovo
boato. Ancora: «Il Governo italiano
ha sbagliato due volte: quando rom-
pendo il fronte europeo si era schie-
rato dalla parte dell’intervento, e og-
gi che di fronte a un Paese che non
è d’accordo, cerca di dire e non di-
re, di accontentare chi pensa alla
guerra e chi si batte perchè conti-
nua a sperare nella pace».

È il tempo delle scelte. Epifani,
lungo i due chilometri del corteo a
chi lo avvicinava, ai giornalisti che
chiedevano commenti e chiarimen-

ti, ha sempre ribadito questo sempli-
ce concetto. Lo stesso che esporrà
due ore dopo alle centinaia di mi-
gliaia di lavoratori: «Non ci muovia-
mo per antiamericanismo. No, è la
razionalità politica, l’etica della re-
sponsabilità, la fede nel confronto e
nella democrazia che sostengono
oggi il no alla guerra. Non certo
l’ideologia antiamericana». In altre
parole è stato l’annuncio ufficiale
che il mondo del lavoro non starà a
guardare, non subirà passivamente
scelte che potrebbero rivelarsi cata-
strofiche. Epifani scandisce ancora:
«La pace è il primo diritto, come

del resto recita
la nostra Costi-
tuzione che ripu-
dia la guerra».
Di più: «Non
c’è una sola ra-
gione etica, giu-
ridica, morale
politica che giu-
stifichi un inter-
vento armato in
Iraq».

Dunque se
la situazione, co-
me drammatica-
mente sembra,
precipitasse, se
il Governo non
dovesse prende-
re atto che la
maggioranza
del popolo italia-
no è contro l’in-
tervento, non re-
sterebbe altra
strada che quel-
la di una forte
mobilitazione.
E «contro una
guerra sbagliata,
illegittima e dan-
nosa» si oppor-
rebbe con tutta
la sua forza e
con la forza del-
la sua storia il
movimento dei
lavoratori, alzan-
do la bandiera
«della Costitu-
zione, in difesa
dell’interesse na-
zionale». E se
ciò dovesse acca-
dere davanti al-
l’Europa e al
mondo «il Go-
verno si condan-
nerà a essere mi-
noranza nel Pae-

se, a tradire la lettera della Costitu-
zione e a non fare gli interessi della
comunità nazionale».

È il momento delle scelte! O di-
fendere l’interesse autonomo del-
l’Italia e dell’Europa o stare dalla
parte di una «guerra che porta lutti,
risentimenti, instabilità, emigrazio-
ne forzata, una guerra che alza muri
fra culture e popoli». Epifani non
usa toni barricaderi, non enfatizza
parole che comunque suonano co-
me definitive. La condanna al ter-
rorsimo internazionale è netta, quel-
l’11 settembre non può essere di-
menticato, eppure l’amministrazio-
ne americana ha il dovere di feramr-
si e di riflettere: «Ma come si fa a
non vedere che tutta l’opinione pub-
blica europea è contro la guerra, co-
me lo è forse la stessa maggioranza
dei cittadini americani? Come si fa
a non ascoltare le parole della Chie-
sa e del suo Pontefice»? Il movimen-
to dei lavoratori e il suo maggiore
sindacato hanno scelto la pace, han-
no scelto di assumersi tutte le re-
sponsabilità. Epifani: «Lo facciamo
anche in coerenza con la battaglia
intrapresa sui diritti, perchè pace e
diritti non sono due temi diversi.
Chi lo pensa o agisce di conseguen-
za, come fa il Governo con i suoi
provvedimenti, è un perfetto reazio-
nario (articolo 18), illiberale (tfr
che si vuole sottrarre ai lavoratori),
classista (riforma Moratti sulla scuo-
la), conservatore (mancato innalza-
mento dell’età dell’obbligo scolasti-
co), iniquo (fisco), centralista (umi-
liate le risorse di Comuni e Regio-
ni) e assolutamente scandaloso
quando approva norme come la
Bossi-Fini».

La marcia partita un anno fa da
San Giovanni a Roma è ieri passata
per Milano. Ma è un movimento
destinato a diventare sempre più
grande: «Un movimento che - pro-
mette Epifani - guiderà enormi mo-
bilitazioni di massa che nessuno po-
trà oscurare o far finta di non vede-
re. E la Cgil è orgogliosa di farne
parte».

Non cederemo di fronte agli
attacchi contro la scuola per
tutti, le pensioni, il lavoro
Il Bollino Rosso per gli
immigrati è una vergogna
per il nostro Paese

Il segretario
della Cgil: il filo

dei diritti, della pace lega
la storica manifestazione

a Roma di un anno fa
a quella di oggi a Milano

‘‘

Epifani: se c’è la guerra, fermiamo il Paese
Il governo ci ha isolato in Europa e non si assume la responsabilità di una posizione chiara

‘‘

Tanta bella
gente tranquilla
pacifica
ma ferma nelle
convinzioni
e nelle idee

Non siamo
antiamericani, è la
nostra etica che ci fa
dire che non si può
fare la guerra
all’Iraq

‘‘ ‘‘

Restiamo uniti, Berlusconi vacilla
Cofferati: il presidente del Consiglio è in grave difficoltà, lo dicono anche i suoi sondaggi
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MILANO «C’è ancora uno spazio, se
l’Europa insiste per avere una posi-
zione unitaria, e soprattutto se se-
gue questo straordinario movimen-
to pacifista che sono convinto cre-
scerà ancora nei prossimi giorni».
Perchè «anche la pace è un diritto»
che hanno «milioni di cittadini nel
mondo», e per difenderlo l’opposi-
zione in Parlamento si deve presen-
tare «con una posizione unitaria
non solo di contrasto alla guerra,
ma anche di impedimento alla sua
attuazione». Uniti, si può pensare
di farcela. Anche perchè «Berlusco-
ni sta vivendo giorni di particolare
difficoltà». Sergio Cofferati è di nuo-
vo in piazza. Di nuovo sul palco
della Cgil, ad applaudire le conclu-

sioni del nuovo leader, Guglielmo
Epifani.

Per lui, presidente della Fonda-
zione Di Vittorio, ancora applausi,
di nuovo microfoni, televisioni, do-
mande, saluti, strette di mano,
quando arriva in testa al corteo par-
tito dal Castello Sforzesco, e si ritro-
va in mezzo alle centinaia di miglia-
ia di persone che sfilano a Milano
«per la pace i diritti».

All’inizio con i giornalisti non
vuole nemmeno parlare, ma come
sempre nelle sue uscite pubbliche il
pressing è più forte della voglia di
manifestare da «cittadino qualun-
que». E allora di parlare non può
farne a meno. Dice di uno spazio
ancora possibile per la pace, perchè
«bisogna che i governi corrisponda-
no positivamente alle esigenze paci-
fiste dei cittadini europei e del mon-

do: il governo italiano non lo fa e
segue passivamente, quasi in modo
subalterno, gli orientamenti e le de-
cisioni degli Stati Uniti». Poi conti-
nua: «Credo che Berlusconi stia vi-
vendo giorni di particolare difficol-
tà. Lui, che è abituato a fare ogni
scelta guardando i sondaggi, non sa
che la grande maggioranza degli ita-
liani, anche suoi elettori, è contraria
alla guerra». «Sono contento che il
premier abbia queste difficoltà, e
che viva queste contraddizioni. Do-
vrebbe trovare una risposta positiva
invece che adeguarsi supinamente
alle opinioni e alle scelte degli altri».
Leggi, di Bush.

Ma la posizione dell’Italia sulla
guerra è ancora tutta da decifrare:
«È necessario che il governo italia-
no risponda in Parlamento sulle
sue intenzioni», avverte Cofferati.

Da chiarire da parte della maggio-
ranza, mentre l’opposizione «è indi-
spensabile si presenti in Parlamento
con una sua posizione unitaria e
non solo di contrasto alla guerra,
ma di impedimento alla sua attua-
zione». Il che significa, in concreto,
«non cedere le basi e non offrire la
possibilità di usare infrastrutture:
in questo modo le difficoltà già vi-
stose nel movimento che vuole la
guerra aumenteranno».

E anche le manifestazioni, co-
me quella di Roma, come quella di
Milano, «possono essere un’arma
contro la guerra», rendono eviden-
te come «l’opinione dei cittadini eu-
ropei, ma direi di quelli di tutto il
mondo, visto che anche gli Stati
Uniti si preparano ad iniziative di
pace, è molto netta, di esplicita con-
trarietà alla guerra». Perchè «anche

la pace è un diritto». «Vivere senza
l’incubo della guerra è un diritto
che hanno milioni di cittadini nel
mondo». «Credo che ci sia oggi la
riconferma di come la pensano gli
italiani - conclude Cofferati guar-
dando dal palco la fiumana di mani-
festanti che ancora devono riuscire
ad entrare in piazza Duca d’Aosta ,
davanti alla stazione - Perchè que-
sta è una manifestazione che non è
fatta soltanto dai lavoratori dipen-
denti o dai pensionati, cioè dai tradi-
zionali rappresentati dal sindacato,
ma è una manifestazione che rap-
presenta uno spaccato della realtà
italiana: giovani, vecchi e persone
di diversi ceti sociali».

Tutta gente che «è qui per espri-
mere la propria contrarietà all’ipote-
si della guerra, e chiede che si faccia
di tutto per garantire la pace».
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